Verbale della V sessione CPD
3 febbraio 2007

Sabato 3 febbraio 2007 si è tenuta la V sessione del X Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia, per contemplare ‘Approfondimento della nota pastorale 2006/2007 “Iniziazione cristiana ed eucaristia”’ 
Assenti giustificati: Mons. Gianfranco Mascher, Mons. Mauro Orsatti, Mons. Giacomo  Canobbio, Mons. Antonio Bertazzi, Don Luigi Goffi, Don Cesare Verzini, Paolo Conti, Ettore Broli, P. Enrico Comincini, P. Fior Leopoldo, P. Igor Manzillo, Suor Pia Pelucchi, Rosa Navoni, Maria Rosa Zamboni, Ilario Bertoletti, Massimo Ghetti, Luca Ghisleri, Luigi Morgano, Mario Taccolini, Mons. Vigilio Mario Olmi.

Assenti: Sergio Caprioli, Stefano De Marinis, Roberto Paderno, P. Bruno Rapis, Suor Giovanna Salario, Suor Francesca Beccatini, Madre Silvana Bettinelli, Suor Ines Triberti, Ferdinando Cavalli, Gianpaolo Conter, Fausto Nicoli, Cristina Stella, Luciano Eusebi, Rosaria Facchinetti, Massimo Gandolfini, Nadia Vinhanets.

Dopo la preghiera iniziale e la lectio divina proposta da suor Grazia Papola, del Mericianum di Desenzano del Garda (v. allegato 1), i lavori consiliari si aprono con il saluto introduttivo di Mons. Vescovo.

Quindi, su richiesta del Segretario, il Consiglio approva il verbale della precedente sessione.

L’introduzione alla giornata viene offerta da don Pierino Boselli, su “Eucaristie domenicali parrocchiali aperte ed accoglienti” (v. allegato 2).

Alle ore 11 l’Assemblea si divide in gruppi di lavoro, che si svolgono sia al mattino, sia nel primo pomeriggio.

Alle ore 15.00, il Consiglio si ritrova in seduta plenaria.

Vengono introdotte due comunicazioni, circa “Esperienze in atto”. Una da parte di don Renato Firmo, su “Parrocchia e liturgia”; l’altra, da parte di don Angiolino Cobelli, su “Parrocchia e iniziazione cristiana” (v. allegato 3). 

Viene poi data la parola ai coordinatori dei Gruppi di lavoro, che presentano la sintesi di quanto elaborato (v. allegato 4), cui segue un ampio dibattito, di tutte le componenti, presbiterale, religiosa e laicale.

Terminata la disamina assembleare, vengono approvate le linee discendenti dalle relazioni ascoltate.

Successivamente, il Consiglio delibera in ordine alla elezione di un membro del Consiglio di amministrazione e di un membro del Collegio dei Revisori dei conti della Fondazione Opera Caritas San Martino, che vengono nominati nelle persone dell’avv. Pierpaolo Camadini, quale amministratore, e del dott. Franco Gheza, quale revisore.
In vista della VI Sessione, del 12 maggio 2007, interviene mons. Vescovo, che profila i fondamentali della lettera a conclusione della visita pastorale “L’anima mia magnifica il Signore…”, sollecitando, da parte del Consiglio, un riscontro ad essa, così come il Consiglio Presbireale è stato all’uopo attivato.

Dopo la sintesi di Mons. Vescovo, con l’apprezzamento di una proficua giornata di Consiglio,  la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo, la sessione ha termine alle ore 17:30.

Allegato 1)

Lectio divina di 1Cor 10,14-22

14 Perciò, o miei cari, fuggite l’idolatria. 15 Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi stessi quello che dico: 16 il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 

17 Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane. 18 Guardate Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare?

19 Che cosa dunque intendo dire? Che la carne immolata agli idoli è qualche cosa? O che un idolo è qualche cosa? 20 No, ma dico che i sacrifici dei pagani sono fatti a demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; 21 non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. 22 O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

Nella prima lettera ai Corinzi Paolo affronta in due contesti il tema del rapporto tra eucaristia e comunione ecclesiale. Uno è quello relativo agli abusi che accadono in occasione della cena del Signore, su cui vi siete soffermati la volta scorsa (1Cor 11,17-34). Lì Paolo, in base alla tradizione dei gesti e delle parole che risalgono al Signore, mette a confronto la situazione della comunità divisa con ciò che si fa e si proclama nella cena.

Il secondo intervento è precedente al cap. 11 e appartiene all’ampia sezione dedicata al problema dell’uso delle carni immolate agli idoli (1Cor 8–10). Nel contesto dell’istruzione e dell’esortazione ai Corinzi, per aiutarli a risolvere in modo corretto, cioè sul piano della fede cristiana e del rapporto comunitario la questione relativa al mangiare o meno le carni offerte agli idoli, Paolo introduce il tema dell’eucaristia nella sua dimensione ecclesiale. Qui egli afferma chiaramente che la partecipazione all’unico pane fa dei molti un solo corpo.

Prima di puntualizzare questo concetto, nei capp. 8 e 9, Paolo offre i criteri da applicare per risolvere la questione. Il primo e fondamentale criterio è quello relativo al rapporto tra conoscenza e carità. La fede illuminata da una conoscenza corretta è certo alla base della libertà cristiana di fronte al culto degli idoli e a tutto ciò che vi si connette. Ma la libertà cristiana deve attuarsi nel contesto storico ecclesiale e dunque deve tener conto delle difficoltà e dei limiti di altri credenti che non hanno la medesima coscienza. Una conoscenza astratta, sia pure illuminata dalla fede, non basta. Il criterio autentico è la conoscenza di amore la cui fonte e il cui modello sono nella relazione vitale con Dio (1Cor 8,3). Da qui deriva l’esempio di Paolo stesso presentato come modello e criterio di discernimento. Per Paolo la libertà cristiana vuol dire capacità di mettere la propria esistenza a servizio dell’evangelo tenendo conto delle esigenze dei suoi destinatari. La regola da seguire è quindi cercare il bene degli altri, e in special modo quel bene che giova e contribuisce all’edificazione.

In questo contesto si colloca la sezione del cap. 10 dove Paolo fa esplicito riferimento all’esperienza eucaristica sia per richiamare i Corinzi alla coerenza della loro fede e dell’impegno ecclesiale, sia per farli riflettere sulla portata ecclesiale della comunione con il Signore crocifisso e risorto celebrata attraverso il calice e il pane. 

Paolo introduce la sezione con due imperativi «fuggite» e «giudicate». Il primo imperativo domanda un taglio netto con ogni pratica connessa con l’idolatria, senza alcun compromesso o ripensamento. Il secondo imperativo invece è un appello rivolto ai destinatari, che fa conto della loro capacità di valutare in una prospettiva di fede ciò che egli sta per dire, poiché si tratta di un’esperienza alla base dell’identità cristiana, dalla quale cioè dipende l’essere o meno autenticamente cristiani. Un tale esordio esplicita subito il tema di questa unità: nella comunità di Corinto esiste un rischio concreto di idolatria rappresentato dalla partecipazione ai pasti sacri dei pagani. 

Questa prospettiva può apparirci problematica o comunque non pertinente. Le nostre difficoltà e la nostra realtà non fanno infatti riferimento all’ambito dei pasti sacri dei pagani. Lo stesso termine «idolatria» ci può apparire lontano, appartenente a una storia e a una cultura passata, o perlomeno proprio di un certo tipo di predicazione o di riflessione non così vicina alla nostra sensibilità e alla nostra cultura. Si tratta perciò di capire se il discorso di Paolo vada considerato solo da un punto di vista storico o se invece, anche per quel che riguarda il tema dell’idolatria e dei sacrifici pagani, non abbia una valenza e una rilevanza attuali e non aiuti la riflessione.

L’esordio introduce l’invito pressante a prendere in considerazione il significato dell’esperienza sacramentale eucaristica. Da qui si passa al confronto con l’Israele storico e quindi Paolo rimanda al banchetto sacrificale idolatrico (vv. 14-19). Questo discorso è il fondamento da cui dedurre le conseguenze per l’agire dei cristiani che prendono parte al banchetto eucaristico (vv. 20-21). Una domanda conclusiva ripropone il motivo iniziale della riflessione e sintetizza l’intero tema del confronto con la storia delle provocazioni di Israele (v. 22), su cui Paolo si è soffermato nei vv. 1-13.

L’interrogativo finale rivela chi sono i destinatari del discorso. Sono coloro che nella comunità credono di «stare in piedi», sicuri e confermati nella loro esperienza salvifica, garantita dai sacramenti (v. 12); sono i «saggi» che pretendono di essere già arrivati (v. 14); sono quelli che rischiano di sfidare il Signore perché si considerano «forti». Il confronto con la storia di Israele e con l’esperienza sacramentale è proposto da Paolo come un motivo serio di riflessione e di ripensamento del proprio modo di agire frequentando i banchetti sacrificali pagani.

Nei vv. 19-20 Paolo ha cura evidentemente di evitare ogni possibile equivoco dopo ciò che ha detto sugli idolotiti e l’idolo nel cap. 8, e alla domanda che pone è ovvio che si debba rispondere «no». Ma nella prospettiva del monoteismo biblico in cui si iscrive la fede cristiana, Paolo aggiunge che il culto idolatrico non è indifferente o vuoto. Infatti i sacrifici del culto idolatrico sono di fatto offerti ai demoni e non a Dio ed esprimono una intenzionalità del soggetto che si rapporta cultualmente non a chi è veramente Dio, bensì a divinità demoniache.

Al di là del contingente elemento cultuale dei banchetti sacri, l’idolatria risulta essere pertanto una perversione della condizione salvifica evocata attraverso la partecipazione alla mensa del Signore. Essa è il tentativo di abolire la nostra dipendenza da Dio, di dimenticarlo. Il discorso può essere ulteriormente approfondito interrogandosi su quale forma assume l’idolatria quando nella società non si trovano più rappresentazioni delle divinità pagane, quando la società, almeno in apparenza, non è chiaramente sincretista. Potremmo qualificare questa idolatria come «trasparente», nel senso che essa c’è ma non la vediamo, né ci rendiamo conto fino a che punto sono idolatri il nostro cuore e il nostro modo di vivere, pur sotto una forma di buona religiosità. In una società nella quale le effigi degli dei sono scomparse, nelle quali appare facile o possibile venerare un Dio comune a tutti, l’idolatria assume forme meno eclatanti, più rampanti e ipocrite, assume la forma del bene minore o del male che si manifesta come incapacità di capire, di scegliere e infine come tristezza. In una società così Dio non deve essere rinnegato per scegliere un idolo, Dio e il suo sostituto si trovano confusi; con lo stesso amore, con lo stesso interesse, con il medesimo coinvolgimento sono amati Dio e i suoi sostituti. Parafrasando un passaggio di don Colzani, potremmo dire che recuperare il senso autentico dell’esperienza sacramentale eucaristica è la via necessaria per smascherare l’idolatria intesa come «la cattiva qualità dell’esistenza» ed è «l’accesso al significato ultimo e vero del mondo».

Paolo utilizza un formulario stringato per presentare l’esperienza sacramentale cristiana condensata nel gesto e nelle parole del calice e del pane. Il duplice interrogativo, che presuppone una risposta affermativa, richiama ai Corinzi ciò che già conoscono e condividono per esperienza diretta. La prima domanda riguarda il «calice della benedizione», quello cioè su cui si pronuncia la benedizione. La seconda fissa l’attenzione sul pane definito come quello «che noi spezziamo». Quelli che benedicono il calice e spezzano il pane entrano in comunione con il corpo di Cristo morto e risorto. Paolo sottolinea in tal modo che la comunione con il corpo di Cristo non è semplice convivialità né una qualsiasi associazione, perché i credenti partecipano in realtà del sangue e del corpo di Cristo, cioè dei benefici della sua morte sacrificale per cui diventano una comunità di redenti. «L’invito “beati gli invitati al banchetto dell’Agnello” è rivolto a tutti, anche a coloro che appartengono alla chiesa in maniera debole e precaria. Colui che invita, infatti, è disposto, perché il banchetto sia fonte di vita per tutti, a donare la sua vita e coloro che accolgono l’invito accettano di ricevere vita da quel dono di vita. Questo nell’eucaristia è dato nel gesto del pane spezzato e condiviso, il pane che rende prossimi i distanti» (G. Busani).

Partecipare al banchetto sacrificale degli idoli vuol dire spezzare questa comunione salvifica con il Cristo. «Comunione» diventa il termine chiave che permette di rileggere le tre esperienze religiose menzionate e di rileggere anche il tema dell’idolatria.

La formula del «pane» e del «corpo di Cristo» suggeriscono a Paolo il passaggio dalla realtà sacramentale (un solo pane) a quella ecclesiale (v. 17). Si tratta di un breve commento applicativo dove l’accento cade sull’unità del pane e del corpo in tensione con il fatto che tutti quelli che vi partecipano sono «molti».

Il «corpo» che sono molti è quello ecclesiale che non è separato dal corpo di Cristo con il quale essi sono in comunione mediante il pane. Proprio in rapporto al corpo di Cristo, il «pane» del quale i molti partecipano è «uno» e «unico». Da un lato è il pane eucaristico che mette in comunione con il corpo d Cristo. Dall’altro, questa comunione verticale con il corpo di Cristo è la fonte e la ragione profonda della comunione orizzontale fra i partecipanti all’eucaristia. È l’unicità del pane eucaristico a fondare l’unicità del corpo che si ottiene attraverso la partecipazione al pane eucaristico. 

La persona si relaziona al suo Signore non più da sola, ma come membra di Cristo, così la chiesa non è vista in se stessa, ma in relazione a Cristo; l’interesse è sbilanciato sul rapporto tra la comunità e Cristo. Paolo invita a recuperare una visione autentica della comunità: in quanto membra dell’unico corpo, ogni membro va considerato come appartenente a me, parte di me, mia ricchezza, pur o a motivo della diversità da me (cfr. i criteri di discernimento).

Questa precisa notazione è in rapporto con tutto il discorso che Paolo ha svolto per tre interi capitoli della lettera. La questione degli idolotiti per l’apostolo pone un problema non solo di retta coscienza e di fede illuminata, ma anche e soprattutto di corretti rapporti ecclesiali tra quelli che si considerano sicuri, fermi e saggi da una parte e quelli dalla coscienza debole e incerta dall’altra che rischiano di cedere alla suggestione idolatrica. Il discorso paolino è interamente dedicato ai primi. Paradossalmente, proprio ad essi egli richiama il rischio di ricadere nella perversione idolatrica, così come era capitato al popolo di Dio, nonostante le esperienze salvifiche dell’esodo. Non c’è esperienza sacramentale – battesimo ed eucaristia – che valga come magica assicurazione di perseveranza. Inoltre è assurdo mettere insieme la comunione salvifica con il Cristo e il Signore, realizzata nell’esperienza eucaristica e la partecipazione ai banchetti sacrificali offerti alle potenze avverse, ai demoni. La frequentazione dei banchetti sacri non solo contraddice alla comunione con il Cristo, ma spezza anche quella comunione ecclesiale che ha la sua radice profonda e il suo centro vitale nell’unico corpo di Cristo crocifisso e risorto. È questo corpo eucaristico che fonda e alimenta l’unità del corpo ecclesiale formato da tutti quelli che partecipano all’unico pane.

Non si tratta di una solidarietà orizzontale tra quelli che prendono parte all’unica mensa. Il contesto, dove si sottolinea con forte realismo la comunione profonda e salvifica con il corpo di Cristo mediante il pane spezzato da tutti quelli che stanno a mensa, fa intuire che c’è una relazione intensissima tra il corpo di Cristo eucaristico e quello ecclesiale. Il primo non è solo segno, ma centro dinamico e vitale del secondo. Nell’unico corpo ecclesiale si esprime e si attua la presenza di Cristo crocifisso e risorto con il quale si entra in comunione mediante il pane spezzato (cfr. 1Cor 11,18-29; 12,12.27; 1,13).

Solo la morte salvifica di Cristo attualizzata nel gesto battesimale sta alla base dell’organismo vitale che è la comunità dei credenti. Una comunità cristiana divisa è una contraddizione del suo principio unificante che è il Cristo stesso.

Paolo dichiara che la comunione salvifica con Cristo, attuata partecipando al calice della benedizione e allo spezzare del pane, è segno e strumento dell’unità tra i credenti che formano il reale corpo di Cristo. L’eucaristia è perciò anche il sacramento della comunione ecclesiale (Giovanni Damasceno fa osservare che l’eucaristia è comunione in un duplice senso: «poiché per essa veniamo uniti a Cristo…e comunichiamo e siamo uniti per suo mezzo gli uni agli altri. Appunto perché partecipiamo a un solo pane, diventiamo tutti un solo corpo di Cristo, un solo sangue e membri gli un degli altri, essendo stati fatti con corporei con Cristo»).

Conseguenze

La comunione eucaristica mostra che la relazione dei credenti con Cristo non può esaurirsi in un percorso privato. La chiesa non è costituita da una costellazione di credenti che singolarmente sono uniti a Gesù Cristo Signore. La relazione personale con il Cristo è il centro dinamico di una rete di rapporti vitali che fanno dei credenti il suo corpo unico e indivisibile. Ogni gesto che intacca la comunione ecclesiale e ogni scelta che interrompe i rapporti di amore fraterno fra i credenti spezza e sospende quella comunione vitale con il Cristo che viene celebrata e vissuta ecclesialmente nel momento eucaristico.

Nella prospettiva di queste connessioni tra eucaristia e comunione ecclesiale si possono valutare anche i rapporti tra i cristiani. Essi formano la chiesa corpo di Cristo non in forza di una solidarietà etnica, storica e culturale, ma a partire dalla comunione vitale col Cristo. Anche una riduzione del rapporto tra i cristiani a semplici prestazioni condizionali, che non possono coinvolgere la persona, è contraria allo statuto ecclesiale. 

Suor Grazia Papola – Mericianum, Desenzano del Garda
Allegato 2) 

Eucaristie domenicali parrocchiali: aperte e accoglienti

1. Introduzione: la Parrocchia bunker o camper?

Potremmo introdurci ai lavori di questo giorno ponendo una domanda, perché se si giunge alla risposta potremmo già capire quale Eucaristia celebriamo ogni domenica. Quale parrocchia vi piacerebbe frequentare? La parrocchia “appartamento” (luogo privato per pochi intimi) o quella “bunker” (per difendersi dal mondo)? La parrocchia “ufficio” (per il disbrigo delle pratiche ecclesiali) o quella “albergo” (dove uno solo comanda)?, oppure casa camper capace di andare incontro alle persone per incontrarle là dove vivono? È chiaro che il tema all’ordine del giorno ci porta a scartare decisamente tutte queste ipotesi, votando plebiscitariamente per la parrocchia “casa accogliente che riporta al centro l’Eucaristia domenicale e perciò sa mettersi veramente al servizio dell’uomo”.

“Una parrocchia diventa accogliente se rimette al centro la relazione e favorisce l’ascolto e il dialogo tra i suoi membri; se riscopre se stessa come porta aperta sia la domenica, sia nella ferialità; se propone e accompagna la crescita di una ministerialità all’accoglienza; se sa riconoscere la specificità al laicato e una forma di ministerialità alla famiglia; se viene ripensata come luogo di incontro anche per le realtà sociali del territorio”. In definitiva se “è in grado di diventare casa camper cioè di andare incontro alle persone per incontrarle là dove vivono”.

C’è l’urgenza di riportare al centro della vita parrocchiale “la domenica come punto di arrivo e di partenza della settimana del cristiano” perché è indispensabile comunicare a chi vuol vivere il senso della festa la convinzione che l’incontro con Cristo eucaristia è necessità, non precetto”, possibilità di comunione e non esperienza di esclusione.

2. Convocati dal Signore

Nei fatti della nostra vita, assistiamo sempre a convocazioni “orizzontali”. Anche se chi ci chiama, è il responsabile del nostro gruppo, il leader contagioso della nostra esperienza di fede, è pur sempre uno di noi, uno che ci convoca per comunicarci qualcosa o mostrarci qualcosa. Nella celebrazione eucaristica, ci convoca forse il prete? Non proprio. Certo, lui può fare in modo che noi partecipiamo, ma l’impulso primo non può essere lui. Sarebbe solo un evento umano, “orizzontale”. È il Signore che ci convoca. Ce lo ricorda un canto giovanile di Marcello Giumbini: “siamo arrivati da mille strade diverse, in mille modi diversi, in mille momenti diversi, perché il Signore ha voluto così”.

A. “Raccoglici insieme…”

Quando ci si reca a Messa, si proviene da diverse realtà: santi e peccatori, zelanti e tiepidi, preti e laici, sposati e celibi, fanciulli e uomini, giovani e adulti, regolari e irregolari, ammiratori del rito e cristiani della soglia. Quando ci troviamo nella chiesa, sconosciuti e noti, siamo invitati a metterci alla presenza di qualcosa che ci trascende. Siamo noi davanti al Signore: non come singoli, ma come parte di un tutto. Non è facile sentirsi parte di un tutto; spesso, nell’assemblea liturgica, ci sono persone con cui non parliamo, persone che evitiamo, persone poco raccomandabili… ma dobbiamo cercare di trovare questa unità in Cristo, che non è frutto della nostra buona volontà ma piuttosto esigenza dell’aderire a Lui. Trovare questa unità significa, in quel momento, ricollocarci tutti nella luce che è Cristo; dobbiamo tutti riconoscerci come peccatori, bisognosi della misericordia di Dio. Siamo perduti, abbandonati, ricchi, arroganti, orgogliosi, forti, ciechi, zoppi… e ognuno potrebbe continuare l’elenco. Quante volte sentiamo dire: Che male ho fatto io?”. Ma siamo veramente tutti santi? O forse non ci si rende conto della misericordia che abita in noi? La luce che è Cristo deve purificarci dai nostri falsi concetti.

Noi attendiamo sempre la chiamata, perché Dio continua a parlarci. E quando ci sentiamo chiamati dobbiamo sempre essere pronti a sorgere al suono del nostro nome.

B. Diversità di età e di situazioni

L’Eucaristia domenicale non è una anonima assemblea ma cerca di incarnarsi in quello che ogni assemblea è nella realtà delle nostre chiese.

I fanciulli. Non è tanto nostro compito fissare l’età in cui i fanciulli sono chiamati a partecipare all’Eucaristia domenicale dal momento che il documento della CEI sull’adeguamento liturgico delle chiese e sulla costruzione di nuove chiese prevede la possibilità di sistemare in un luogo adatto i genitori con gli infanti così che possano partecipare all’Eucaristia senza creare problemi alla comunità.

A noi interessa, seguendo la prospettiva di questo incontro, sottolineare come le nostre comunità siano chiamate ad essere sempre più accoglienti nei confronti di questa diversità di età, di esperienza, di cammino di fede. Il Direttorio per le Messe con la partecipazione dei fanciulli al n. 11 richiama il dovere particolare che le comunità cristiane hanno nei confronti dei fanciulli che partecipano all’Eucaristia. Si afferma “una comunità cristiana che dà testimonianza del Vangelo, che vive la carità fraterna, e partecipa attivamente alla celebrazione dei misteri di Cristo, è un’ottima scuola di formazione cristiana e liturgica per i fanciulli che in essa vivono”.

È chiaro che si potrebbe accogliere i bambini alla Messa, me se è assente questo stile evangelico di vita e la vera testimonianza liturgica della comunità, questa – al di là di tutti i riti – non sarebbe includente, ma correrebbe il rischio di essere escludente nei confronti dei fanciulli. È per questo che il direttorio parla delle Messe degli adulti con la presenza dei fanciulli e delle Messe dei fanciulli con la partecipazione degli adulti. 

Tant’è che al n. 20 del Direttorio viene affermato “si raccomanda, specialmente in settimana, la celebrazione di Messe per soli fanciulli, con la partecipazione di alcuni adulti”. Al n. 21, poi  prosegue: “si deve sempre tenere presente che queste celebrazioni eucaristiche hanno lo scopo di condurre e guidare i fanciulli alle Messe degli adulti, e specialmente a quelle a cui è tenuta a partecipare l’assemblea cristiana nei giorni festivi”. Sappiamo che la partecipazione dei bambini con i loro genitori alla Messa domenicale è da raccomandarsi in quanto la stessa psicologia ci ricorda che il bambino apprende più per affettività che per razionalità.

Naturalmente i fanciulli quando sono presenti in numero considerevole devono poter partecipare adeguatamente alla mensa della Parola. A questo riguardo il n. 17 del Direttorio annota: “può essere opportuno celebrare per i fanciulli, in un luogo separato, la liturgia della Parola con relativa omelia, e condurli poi, prima che abbia inizio la liturgia Eucaristica, nel luogo dove gli adulti hanno concluso la liturgia della Parola ad essi riservata”.

Adulti in situazioni difficili. Il Convegno di Verona ha affidato alle chiese italiane un’eredità assai impegnativa anche se esaltante. Quello che si è aperto all’indomani dell’importante convegno ecclesiale è senza dubbio il tempo della concretezza, dell’agire ecclesiale per rispondere alle più grandi attese della gente. Occorre promuovere un coraggioso rinnovamento della parrocchia affinché non prevalga la tentazione di non lasciarsi interpellare dalla novità dello Spirito che non cessa di indicare vie sempre più audaci di evangelizzazione. È urgente concentrare l’attenzione su coloro che vivono in condizioni di sofferenza e che attendono dalla Chiesa gesti di amore e di condivisione. Fino a quando la comunità cristiana non riuscirà a raccogliere queste sfide e a farsi carico di queste situazioni, la sua pastorale rischierà di rimanere espressione di enunciati ma pur sempre inefficaci. Di fronte a tutti questi contesti di vita la parrocchia non può passare a fare finta di non vedere o di non sapere. Spesso non si tratta di “risolvere” i problemi di questa gente, facendo sentire a chi soffre di avere qualcuno accanto capace di ascoltarlo o di amarlo. Sappiamo che l’instabilità delle relazioni famigliari è una delle piaghe sociali più gravi le cui conseguenze vengono avvertire nella loro drammaticità a tutti i livelli. In tali contesti quali percorsi indicare? Non possiamo ignorare che spesso neppure le coppie cresciute nelle associazioni cattoliche, nelle parrocchie, in famiglie esemplari dal punto di vista della testimonianza cristiana, si salvano da questo triste “destino”. Sono ancora troppo poche le parrocchie che lavorano nell’ambito della pastorale delle coppie di situazioni difficili o irregolari. Sappiamo quanto a tali persone “la prassi della Chiesa appare severa, esigente, scarsamente comprensiva delle diverse situazioni e delle inevitabili debolezze dell’uomo” (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 190). Spetta pertanto alla comunità cristiana mediare le relazioni con queste persone perché nella loro concreta esperienza di vita possano incontrare la presenza di una Chiesa che è capace di accogliere e di amare, e di accompagnare in un cammino nuovo di riscatto e di speranza.

Dentro la banda larga fanciulli-adulti in situazioni difficili, inseriamo tutte le multiformi diversità presenti nelle nostre comunità e nelle nostre assemblee eucaristiche domenicali. Comprenderemo subito come sia indispensabile bere il vino della compassione perché partire con chi soffre o si sente diverso diventa il percorso della vera comunione.

Nel dialogo immaginario tra il Papa Celestino V e il Card. Gaetani, Ignazio Silone pone sulla bocca di Celestino V: “la cristianità è vastissima, sì ma pur tuttavia è composta di anime non di cose. Io non posso trattare i cristiani come oggetti… Se mi viene sottoposto il caso di una persona qualsiasi e io sento che dalla mia decisione può dipendere la sua salvezza o rovina, come posso procedere alla svelta. Non ha importanza che mi sia sconosciuta, è una creatura, un’anima. Sarebbe mio dovere andare a cercarla, conversare con essa, cercare di conoscerla”.

3. Conclusione

Potrebbe risultare difficile, nella prassi pastorale delle nostre comunità entrare in queste situazioni per sentirle totalmente nostre. L’Abbè Pierre racconta: “portavo una donna, un bambino sulle spalle; gli fu detto: è un fardello pesante, e per di più povero. Non è un fardello, rispose la donna, ma un fratello”.

Dentro questo stile di fraternità universale mi torna alla mente il testo liturgico della raccomandazione dell’anima nei funerali secondo il rito di Pio V: “non entrare in giudizio con il tuo servo, Signore, perché nessun uomo può essere giustificato davanti a te, se non gli viene concessa da te la remissione di tutti i peccati. Non incomba perciò su di lui – te lo chiediamo oranti – la sentenza del tuo giudizio, perché la vera preghiera della fede cristiana lo consegna a te. A motivo della tua grazia che gli viene offerta come aiuto, goda di essere liberato dal giudizio sulle sue colpe perché, mentre era in vita, è stato segnato dalla inabitazione della Santa Trinità”.

Se è vero, stando a questo testo, che nessuno può essere giustificato perché segnato dal peccato, è altrettanto vero che ognuno può essere salvato perché segnato dal Crisma battesimale.

Il nostro essere convocati come assemblea è atto fondamentale che va meditato con attenzione e rispetto. A questo mistero che è l’assemblea siamo convocati, tutti, anche il ministro ordinato: “il ministro ordinato presiede l’assemblea, ma non precede l’assemblea, in quanto è anch’egli membro di quell’assemblea, anche lui è convocato dal Signore”. È chiaro che quanto più il presidente dell’assemblea lo fa con questo stile non sarà mai escludente, ma includente riconoscendo che la diversità è arricchente in quanto si fa esigente nei confronti della nostra presunta o reale autenticità. È dentro questo itinerario che si potrà realizzare ed esperimentare la “convivialità delle differenze” tanto cara al Vescovo don Tonino Bello. 

Don Pierino Boselli

Allegato 3)

“PARROCCHIA E INIZIAZIONE CRISTIANA: ESPERIENZE IN ATTO”

EVANGELIZZAZIONE

ADULTI

Cosa vuol dire evangelizzare:

“sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, valori determinati, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita che sono in contrasto con la Parola di Dio e con il disegno della salvezza” numero 19 ev.n.

“educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere ed a amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la Comunione con il Padre e Lo Spirito Santo. In una parola nutrire e guidare la mentalità di fede: questa è la missione fondamentale di chi fa catechesi a nome della chiesa.” Numero 28 doc. di base

Compito della catechesi è creare una personalità cristiana.

L’obbiettivo dell’itinerario dell’iniziazione cristiana è iniziare alla vita cristiana, non al sacramento da celebrare. Il sacramento ha senso se a monte c’è un esperienza di fede, c’è la scelta di stare con il Cristo, di seguirlo.

Cosa vuol dire iniziare alla vita Cristiana:

“La Chiesa sta prendendo più chiara coscienza che il nostro non è il tempo della semplice conservazione dell’esistente, ma della missione….Oggi in Italia l’evangelizzazione richiede una conversione pastorale…Non ci si può limitare alle celebrazioni rituali e devozionali e all’ordinaria amministrazione: bisogna passare ad una pastorale di missione permanente.” Discorso del Papa Giovanni Paolo II a Palermo.

Cosa vuol dire missione permanente:

Incarnare il Vangelo nella cultura dei popoli numero 52 Red. Miss Dialogo N° 56 red Miss

Pomeriggio educativo, rapporto e coinvolgimento della famiglia, relazione amicale.

ADULTI

“Gli adulti sono in senso pieno i destinatari del messaggio cristiano; sono per certi versi i destinatari privilegiati, poiché l’annuncio del Vangelo per trasformare la vita, esige un’accoglienza cosciente e libera”. N° 16 nota pastorale

“anche l’educazione cristiana e la catechesi delle nuove generazioni hanno assoluto bisogno di riferirsi a modelli adulti e credibili di vita cristiana…. E’ proprio dei ragazzi e dei giovani infatti, ricopiare il modello degli adulti” n° 17 nota pastorale

Come

Evangelizzare gli adulti tramite gli adulti numero 21 nota pastorale

L’adulto deve essere protagonista, coinvolto non spettatore

Dinamica di gruppo

Il taglio della pastorale prematrimoniale e prebattesimale non deve essere in funzione del sacramento ma della vita di fede della copia

Pensare ad itinerari, per fidanzati, per copie che battezzano anche dopo la celebrazione del sacramento.









Don Angiolino Cobelli

“PARROCCHIA E LITURGIA: ESPERIENZE IN ATTO”

La premessa doverosa è che quanto si va facendo a Castegnato è certamente simile a quanto avviene in tutte le altre parrocchie… perciò nulla di nuovo!

Credo di dover fare un cenno anche alla MIA esperienza liturgica:

parte da una mia sensibilità personale

matura nei lunghi anni di vita in seminario

ha incontrato un grande liturgo nel monaco Mariano Magrassi. 

Due testi mi hanno fortemente segnato e tuttora sono presenti per la mia comunità:

Sacrosanctum Concilium n. 7 : Cristo presente nella Liturgia

Principi e norme per la liturgia delle ore n. 7 (da s. Agostino)

Principio di fondo: la liturgia è l’oggi della salvezza (Magrassi)

Credo di essere partito da qui... che è quanto scrive il Vescovo “favorire più facilmente l’accesso al Mistero”.

Ho cercato perciò di curare le celebrazioni e l’ambiente in cui si svolgono perchè narrassero qualcosa del mistero di Dio.

Alcune iniziative attuate:

1. La Lectio divina: da più di vent’anni, ogni settimana, in due orari diversi per favorire l’accesso, sulle letture della domenica successiva, con le scansioni classiche ...

2. La Missione al popolo (seguita da alcuni ritorni di Missione):

ha dato alla gente i principi di fondo, ha aiutato nella comprensione dei segni sacramentali, ha dato il gusto della preghiera, ha aperto la sensibilità biblica, ha creato ...nostalgia dell’incontro con il Signore.

3. L’animazione di tutte le Celebrazioni (possibilmente e preferibilmente da parte di un sacerdote) con la cura della ministerialità, l’uso di foglietti per le letture (invito a portarli a casa), testi dei canti..

4. Diversificare un poco le Messe con l’attenzione ai presenti...

La liturgia penitenziale è proposta in alcuni “tempi forti” ma con scarsi risultati.

Così la celebrazione comunitaria del Battesimo è talvolta sopportata.

Hanno invece ancora una notevole partecipazione i funerali.

Insistenza e gradualità sono da tener presenti per l’educazione liturgica...

Con una attenzione particolare 

· al tempo da dare alla liturgia... nel mondo della fretta

· al silenzio nella liturgia ...nel mondo del rumore e dello spettacolo

S. Ignazio d’Antiochia ai cristiani di Smirne: “ So che Cristo risorto vive tutt’ora. Quando si avvicinò a Pietro e ai suoi compagni volle che lo toccassero, perchè fossero persuasi della sua realtà. Io lo vedo e lo tocco ovunque con la fede”...

E’ questo il traguardo dell’esperienza liturgica.

                                                                                                   Don Renato Firmo

Allegato 4)

Le relazioni dei Gruppi di studio

I. coordinatore: Elda Torcoli

Quali suggerimenti  si possono offrire al Vescovo in vista di “curare celebrazioni liturgiche che consentano a tutti di trovarsi a casa propria nella casa dell’unico Signore?”

La liturgia che è incontro di “persona a Persona” in forza dell’unico sacrificio di Cristo e della comunione con Lui,  per essere compresa,  deve essere preceduta dalla dimensione conoscitiva significa allora che il rapporto con la catechesi non deve essere ridotto ad “istruzione, insegnamento religioso”, l’atto catechistico deve sempre mostrare che la verità comunicata riguarda una Persona, tende all’incontro con questa Persona.

Il contesto di una educazione alla fede è la comunità cristiana, quindi:

· ogni atto di catechesi deve essere proponibile a tutti; chiunque, in ogni momento, deve potersi trovare di fronte ad un fatto che lo interpella e lo riguarda (irregolari, lontani, indifferenti, sfiduciati, ricomincianti, praticanti, ecc.);

· dato da verificare è la capacità missionaria di ogni nostra proposta catechistica: deve essere      sempre  un gesto della comunità che invita ed accoglie (non del singolo); la persona in tutto il suo essere, in modo particolare nel suo bisogno, nelle sue fatiche, nella sua ricerca di senso, deve sentirsi accolta, aiutata, amata;

· dimostrare il carattere poliedrico della vita cristiana. La persona che la incontra deve sentirsi rinviata a tutte le altre facce e al centro della vita stessa; deve sentirsi sempre richiamata alla totalità della proposta cristiana: la conoscenza della verità, la celebrazione liturgica, l’esercizio delle virtù.

- L’incontro di catechesi nelle nostre comunità cristiane è un avvenimento che muove la libertà e cambia la vita delle persone?

- Se uno non ha incontrato Cristo, come può sentire il desiderio della liturgia?

- Se un battezzato non coglie l’urgenza e la necessità di vivere  la propria vita come vocazione come potrà sentire il desiderio dell’Eucarestia?

Suggerimento:

Pensando ai grandi mistagoghi: Giovanni Battista, S. Paolo, a come S. Ambrogio ha condotto S.Agostino sentiamo la necessità, nelle nostre comunità cristiane, di accompagnatori  che si facciano carico di aiutare altri fratelli ad approfondire  il loro cammino di fede.

Sono persone  che vivono quotidianamente  questo incontro con l’Altro  e gli altri e mostrano il volto di  una chiesa che si fa compagnia.

È una forma alta di prossimità.

Come  i discepoli a Emmaus, l’incontro con il Signore non si risolve nello “stare con lui”: la casa non è il rifugio in cui “scaldarsi”, ma la  possibilità di rimettersi in cammino per narrare ad altri la propria esperienza, e soprattutto per trovare la forza di rendere visibile tra gli uomini la capacità di amare, accogliere e accompagnare i fratelli vissuta da Cristo.

Solo così l’Eucarestia diventa l’incontro tra la creatura e quel Dio che crea e salva, tra colui che cerca e Colui che “si fa trovare” non come un essere misterioso, ma come il compagno di viaggio, l’amico che ospita nella sua casa, la parola che rincuora  perché svela il cammino, e il cibo che permette di camminare per portare l’annuncio che “il Signore è davvero risorto”.

Domande: 

Chi vive in una situazione di non piena comunione con la Chiesa:

1° - se regolarmente praticante può leggere la Parola di Dio, le preghiere dei fedeli, fare la processione offertoriale, essere ministrante alla messa?

2° - In quanto genitori interessati al cammino di I.C. dei ragazzi possono leggere la Parola di Dio, fare la processione offertoriale, essere ministrante alla messa?

3° -Possono essere invitati alla liturgia penitenziale comunitaria? Pur non ricevendo l’assoluzione sacramentale possono vivere il cammino e la virtù della riconciliazione?

Quali suggerimenti si possono offrire al Vescovo in ordine al conciliare, da un lato l’esigenza di una introduzione graduale all’Eucarestia, nei confronti dei fanciullo, e, dall’altro, l’esigenza che i fanciulli comincino a partecipare all’Eucarestia fin dall’inizio del cammino? 

Nella formazione dei bambini è essenziale la presenza dei genitori e della comunità cristiana quindi:

· proporre la celebrazione eucaristica della famiglia seguendo le indicazioni del direttorio per la Messa con i fanciulli;

· sostenere la figura del garante non soltanto per l’accompagnamento dei fanciulli ma anche dei genitori  che vivono momenti di difficoltà;

· offrire il messalino per il confronto con la Parola in famiglia;

· creare spazi adeguati in ogni chiesa per i bambini più piccoli e i loro genitori.

Domanda:

Se esiste l’obbligo del precetto festivo con l’uso di ragione è chiaro che i bambini devono essere ammessi; il precetto festivo si osserva anche con altre forme di celebrazione? Se la comunità offrirà delle possibilità alternative in alcuni momenti  o solo la liturgia della Parola si osserva il precetto?

II. coordinatore: Giorgio Grazioli

Premessa 

Le due tematiche sono fortemente collegate perchè, a diverso titolo, attengono alla famiglia. Soprattutto sulle situazioni irregolari, il gruppo si è confrontato a partire da un paradosso: la statistica ci dice che nella società odierna “irregolari” sono le famiglie formate a seguito di matrimonio religioso. 

Bisogna pertanto guardare al nostro tempo con realismo. Ad esempio, il rettore del seminario – presente nel gruppo – ricordava che almeno 10 dei 40 allievi del minore hanno situazioni familiari “irregolari”. In una società sempre più lontana dalla proposta cristiana, la necessità di una conversione pastorale in senso missionario è evidente: “questo è il tempo della semina”. 

Parimenti si sottolinea come attorno a questo tema vi sia grande ignoranza da parte degli stessi cristiani e che c’è il pericolo di molte ipocrisie e formalismi. Pertanto anche in questo settore è prezioso il servizio della verità: la formazione.

Quesito 1

Si propone che le comunità parrocchiali e, in particolare, i Consigli pastorali parrocchiali affrontino il tema delle “situazioni familiari e di coppia irregolari” con approfondite esperienze di discernimento comunitario (il metodo è quello del Convegno diocesano Generazioni di fede e dello stesso Consiglio pastorale diocesano). 

Attraverso questo metodo si auspica che il quesito del Vescovo sia calato nella vita e nella prassi pastorale, evitando il rischio di limitare la risposta della comunità a prese di posizione di principio o - peggio - a silenzi e chiusure.
Le comunità, avendo a mente la loro concreta situazione, si dovrebbero interpellare su:

· le modalità di incontro e di accostamento a queste persone

· l’esigenza di conoscenza e di verità circa le regole della Chiesa, perchè non vi siano prassi contraddittorie (es. il consigliare l’accostamento ai sacramenti in luoghi che garantiscono l’anonimato; un rigore non corrispondente alla regola; una severità escludente da parte degli altri membri della comunità)

· gli atteggiamenti concreti di accoglienza (accoglienza e non giudizio o condanna!) della comunità, perchè queste persone – nel rispetto della verità della Chiesa – si sentano amate e non “guardate e additate”

· le modalità della liturgia (es. il momento della Parola e altri che sono per tutti i partecipanti della assemblea)

· le proposte di formazione sul tema e soprattutto, anche in una prospettiva di evangelizzazione, le proposte di sostegno alla famiglia

NB= il gruppo invita a considerare comparativamente un’altra situazione “irregolare” quella dei carcerati e degli ex detenuti, la cui irregolarità è socialmente percepita (non come invece accade per i conviventi, i divorziati risposati ecc.) ed è un’altra sfida forte alle capacità di accoglienza e fraternità delle nostre comunità.

Quesito 2

Come sopra, si propone che le comunità parrocchiali e, in particolare, i Consigli pastorali parrocchiali affrontino con approfondite esperienze di discernimento comunitario queste tematiche:

· alla base del coinvolgimento dei fanciulli sta una pastorale autenticamente missionaria rivolta alle famiglie

· guardare ai fanciulli non come oggetto di una tecnica pastorale di settore ma come destinatari di una pastorale integrata (i fanciulli e tutta la famiglia, adolescenti e anziani compresi)

· esaminare le modalità liturgiche (siano aperte, accoglienti, gioiose senza essere banalizzate o svilite; si utilizzi il messale dei fanciulli; si spieghino i gesti liturgici; si coinvolgano le famiglie; il sacerdote accolga sulla porta della chiesa insieme ai bambini, ecc.).

III. coordinatore: Noè Ghidoni

1

Nelle nostre comunità quando si accenna a “situazioni di irregolarità” si fa riferimento normalmente alle persone divorziate.  Come ci poniamo nei confronti di altre categorie che pure possono essere di “scandalo” come ad esempio chi è notoriamente evasore, inquinatore, di chi ha una relazione extraconiugale, di chi essendo imprenditore rovina, per dolo, numerose famiglie, ecc.?   E come si articola il perdono cristiano rispetto a chi non può accostarsi all’Eucarestia?  Di fronte alla sua comunità è condannato per sempre?

Il consiglio del gruppo è nella direzione di favorire la crescita di una Chiesa e di comunità accoglienti che facciano percepire che l’Annuncio è per tutti e non esclude nessuno.    Il messaggio è: Dio ti ama, al di là di come sei e chi sei.

Va salvaguardato il rapporto con ciascuno dal momento che, come da insegnamento evangelico,  il tralcio reciso non può dar frutto (Gv, 15) e che occorre avere non solo pazienza ma particolare cura per la pianta che non da frutto (Lc, 13)!

Accogliere è mostrare il “volto missionario della Parrocchia” recuperando la qualità delle relazioni nelle comunità.   Il rapporto personale con il sacerdote può aiutare a percepire l’attenzione e la preoccupazione della Chiesa nei confronti di casi difficili e ad individuare quei percorsi appositamente attivati, in particolare in sede diocesana (es. gruppo Galilea, centri aiuto alla vita, ecc.).      Un collegamento con tali situazioni e con i cosiddetti “lontani” può essere attuato anche attraverso l’apertura di seri spazi ad una corretta ministerialità (anche nelle celebrazioni) resa da associazioni laicali o dai catechisti formati nei corsi superiori in più zone attivati o conclusi.

Un grande impegno va posto in campo da tutti e su tutti i fronti, da quello personale a quelli della scuola e del lavoro fino a quello della comunicazione, per testimoniare una Chiesa del Si (Benedetto XVI° a Verona) e non, piuttosto, una Chiesa del no o dei divieti o dei precetti, che pure ci sono ma non vanno intesi come elemento principale di annuncio e di pastorale.

La nostra è la Chiesa del si alla famiglia prima che quella del no ai pacs, del si alla maternità e paternità responsabile prima che quella del no al controllo non naturale delle nascite, è quella del si alla vita piuttosto che quella del no all’aborto e all’eutanasia, è quella che annuncia la salvezza per tutti prima che la condanna del peccatore.

Una Chiesa che ha un messaggio positivo per l’uomo nella sua integralità.

Al tempo stesso occorrerà evitare di far percepire la Chiesa e il cristianesimo semplicemente come un “insieme di valori” che in gran parte derivano dal diritto naturale (vita, famiglia, comunità, ecc.)  certo importanti (la questione antropologica è centrale e prioritaria) ma che non possono incanalarci verso una sorta di religione civile che ci allontani  dall’essenziale e cioè l’adesione a Cristo Signore.

2

Si ritiene che vada, senza dubbio, favorita la progressiva introduzione dei fanciulli alle celebrazioni eucaristiche con alcuni suggerimenti:

· Evitare appesantimenti che tocchino in modo negativo i bambini, tali da portare ripercussioni negative e di rifiuto per il resto della vita;

· Favorire la testimonianza familiare e la dimensione esperienziale.    Il nuovo cammino di iniziazione cristiana sembra, in alcune realtà e così come auspicato, favorire una riscoperta della propria fede da parte dei genitori e, dunque, un coerente e conseguente esempio;

· Riscoprire la dimensione della missionarietà dell’intera comunità.   Questa va esercitata anche nei confronti dei bambini che partecipano alla celebrazione eucaristica senza i genitori, evitando di farli sentire in difficoltà e, in qualche modo, non pienamente accolti;

· Tenere alto il livello dei “segni” proposti per evitare che i troppi segni azzerino o non facciano risaltare quelli forti ed essenziali;

· Con la centralità dell’eucarestia va recuperato il senso complessivo della Domenica, giorno del Signore e della Festa.  In particolare, in un clima di banalizzazione della Domenica che va osteggiato su tutti i fronti, va percepito il motivo della Festa e di “chi è” la Festa.

IV. coordinatore: Elena Zambolin

Da parte di tutti i partecipanti al mio gruppo di lavoro è partita la richiesta di fare molta chiarezza nel definire le situazioni “irregolari”, e quale sia la posizione della Chiesa, in modo da ritrovare una linea di comportamento comune tra magistero e laici.

Fatta questa premessa, la maggior parte di noi non è d’accordo sull’essere accoglienti verso chi comunque sente il bisogno della partecipazione alla vita cristiana, alla messa, pur mantenendo fermezza nei principi di fondo.

Allora come porci di fronte a queste situazioni? Come rimuovere l’impressione di una Chiesa che giudica ed esclude?

E’ auspicabile l’atteggiamento del “non giudizio”, che consiste nella capacità di vedere in ogni persona la presenza di Gesù, creando un dialogo, uno scambio; il dolore di queste persone deve interrogare la nostra vita e la nostra vita deve interrogare il loro dolore, la loro difficoltà.

Si è sottolineato come un’assemblea possa essere accogliente solo quando dietro essa esista una comunità compatta, capace di togliere “la polvere” accumulatasi negli anni, con un inutile eccesso di formalismi e rigidità. La storia non torna mai indietro, e per questo bisogna avere la capacità di confrontarsi con “il nuovo” che avanza. Bisogna quindi “essere casa”, sottolineando con energia i principi, non per giudicare, ma per formare, proponendo cammini di fede specifici.

Dobbiamo essere casa che accoglie nella verità, nessuno deve autoescludersi: sentirsi “a casa propria nella casa dell’unico Signore” vuol dire partecipare, non ci possono essere spettatori, ognuno a casa propria fa quello che le compete.

Allora non limitiamo la relazione con il Signore alla partecipazione alla mensa eucaristica, esistono la comunione della Parola, la comunione con il fratello, che se vissute intensamente portano ad una grande crescita.

Suggerimenti:

1 – non finalizzare l’ICR ai soli sacramenti, ma guardare alla crescita spirituale di ogni persona.

2 – creare camini di fede specifici per le persone “irregolari” che facciano percepire l’appartenenza alla Chiesa e la vicinanza dei fratelli, proponendo liturgie penitenziali in cui possano condividere le debolezza e le fragilità con tutti e ricevere una benedizione al posto dell’assoluzione.

Riguardo al secondo quesito si propone un’introduzione progressiva al mistero con un linguaggio che possa catturare l’attenzione dei bambini. Per tutti i partecipanti al gruppo di lavoro è auspicabile che non ci sia più distinzione tra messa dei bambini e messa degli adulti, ma che venga incentivatala messa familiare: i bambini con i loro genitori, capaci di testimoniare il fascino della preghiera nell’ottica della crescita integrale della persona.

La comunità deve preparare la liturgia soprattutto per i bambini, facendo in modo che questi accompagnino i genitori a ricevere l?Eucaristia: è bello legare il rito alla vita. I bambini non sono più visti come elemento di disturbo, ma portatori di freschezza e semplicità.

V. coordinatore: don Saverio Mori

Poiché le due domande poste riguardavano esplicitamente situazioni di difficoltà e irregolarità, il dialogo si è focalizzato sul tema.

La riflessione ha portato a dire che è necessario puntare alla formazione di una comunità che accoglie chi si trova in difficoltà, che non emargina, anzi che tende ad accostare e a fraternizzare; però l’accostamento non deve essere fatto solo dal sacerdote, ma si devono formare laici aperti e sensibili al problema e al dialogo,  possibilmente che vivono pastoralmente organizzati sullo stesso territorio e capaci di far avvertire una chiesa che ama e accoglie tutti, in comunione con il proprio parroco. Da qui nasce l’esigenza che vengano rivalutati i consultori famigliari ai quali vanno indirizzati fraternamente chi si trova in difficoltà. La comunità stessa, nelle celebrazioni liturgiche , deve mettere in atto gesti che fanno capire che tutti sono accolti allo stesso modo senza distinzioni alcune. 

Diventa urgente una scelta del modo di celebrare, senza guardare al numero dei presenti ma che renda coscienti che la liturgia è un radunarsi tutti insieme per incontrare e ricevere lo stesso spirito Santo che è Amore (Atti 2, I). a questo proposito, oltre all’attenzione doverosa alla liturgia della S. Messa, sarebbe opportuno come ci suggerisce ICor. II, 17 rieducare i fedeli, in ogni condizione essi siano, a comprendere che “….. c’è un solo pane e noi pur essendo molti siamo un solo corpo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane…..”; quindi una riduzione oculata e intelligente delle S. Messe e fare in modo che quelle celebrate facciano sorgere, in chi vi partecipa, la certezza e la gioia di essere tutti uniti nel condividere dell’unico pane di vita eterna che è Cristo. Ci potrebbe essere la possibilità che i sacerdoti, non più assillati dai tempi ristrettissimi tra una celebrazione e l’altra di intrattenersi a messa conclusa con molte persone che possono ritagliarsi uno spazio di confronto con il Signore solo alla domenica (tra cui anche quelle che si trovano in situazioni irregolari e difficili). Si rende cosi anche necessaria la messa delle famiglie in modo che i bambini stessi percepiscano l’importanza dello stare insieme per rendere lode a Dio con i genitori. Sommamente importante poi che genitori e figli possano possibilmente approfondire e riscoprire anche attraverso incontri infrasettimanali, i momenti salienti della liturgia domenicale, cosi da giungere all’esperienza completa della celebrazione vissuta, gustandola anche all’interno della propria famiglia.

